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Findal1914molteopere
narrative e teatrali di

Arthur Schnitzler hanno co-
nosciuto una “seconda vita”
cinematografica, molto spes-
so nell’interpretazione di at-
tori e registi di fama interna-
zionale: dalle grandi star del
cinema muto a Michel Picco-
li,da MichaelKertész (il regi-
sta di Casablanca) a Luc Bon-
dy, da Max Ophüls a Stanley
Kubrick, il cui ultimo film
EyesWideShutèappuntotrat-
todallanovellaDoppiosogno.
Sono così più di settanta le
pellicoledirettamente,oindi-
rettamente, ispirate ai libri
delgrandescrittoreviennese
cheFreuddefinìunsuo«dop-
pio»,alcunedellequalirealiz-
zate anche da registi italiani
comePasqualeFestaCampa-
nile o Roberto Faenza.

Le ragioni di questo singo-
lare fenomeno di traslazione
dallaletteraturaalcinemaso-
noprobabilmentedaricerca-
re nello stesso statuto “visi-
vo” delle opere di Schnitzler,
che costruiva i suoi testi per
sequenzediimmagini.Delre-
sto l’autore non nascondeva
il proprio interesse per la
nuovaarteeperlepotenziali-
tàcomunicativecheessaoffri-
va.

Sistematico e appassiona-
to frequentatore di sale cine-
matografiche, fin dagli anni
Dieci del Novecento Schnitz-
ler accettò di collaborare con
le grandi case di produzione
internazionaliallasceneggia-
tura filmica delle sue opere,
riflettendocongrandelucidi-
tà sulla specificità estetica
del nuovo mezzo artistico.
Proprioloscrittoresibattèco-
sì perché nella trasposizione
deldrammaAmoretto fossero
completamente eliminate le
didascalie, sostenendo che il
film avrebbe dovuto “tradur-
re” in immagini il dramma,
senza far ricorso alla parola
per illustrarne la storia.

Questo tratto di modernità
diunoscrittoretroppospesso
ingabbiato nello schema del-
la decadente letteratura fin
de siècle fu è centro di una se-
rie di iniziative che avranno
luogotraUdine,Pordenonee
Trieste a partire dal prossi-
mo novembre e fino a marzo
del 2007, realizzate in stretta
collaborazione da più istitu-
zioniculturaliattivenelterri-

torio (Alpe Adria cinema, As-
sociazionebibliotecaaustria-
ca, Biblioteca civica Vincen-
zo Joppi di Udine, Centro
espressioni cinematografi-
che,CinetecadelFriuli,Gior-
natedelcinemamuto)coordi-
nate dall’Università di Udi-
ne.Aunconvegnointernazio-
nale che si terrà a Udine dal
14 al 17 novembre si affian-
cheranno una rassegna cine-
matografica itinerante, mo-
stredocumentarie,bibliogra-
fiche e di ricostruzione stori-
ca, uno spettacolo teatrale,
letture pubbliche.

Maunasignificativaantici-
pazione di questo ricco pro-

gramma sarà offerta domani,
alle 16, al teatro Verdi, con
John Sweeney al pianoforte)
nell’ambitodelleGiornatedel
cinema muto di Pordenone
con la proiezione di Fräulein
Else (La signorina Else, del
1929), film di Paul Czinner
tratto dall’omonimo capola-
voro di Schnitzler del 1924.

Si tratta della storia di una
diciannovenne viennese a
cui i genitori chiedono più o
menodiprostituirsipersalva-
re la famiglia dalla rovina fi-
nanziaria e il padre da uno
scandalo con gravi implica-
zioni giudiziarie. La vicenda

sisvolgeinunalocalitàturisti-
ca, dove la ragazza deve chie-
dere un prestito a un ricco
speculatore. Alla condizione
posta di spogliarsi privata-
mente per lui Else risponde
comparendo nuda dinanzi a
tutti gli ospiti nella sala del-
l’hotel.Dopoloscandalosito-
glierà la vita con del veleno.

La peculiarità del raccon-
to risiede, però, soprattutto
nellatecnicadelmonologoin-
teriore, che Schnitzler aveva
già sperimentato – per primo
inlinguatedesca–nelSottote-
nente Gustl. Tutta la vicenda
è così raccontata dalla pro-

spettiva interiore di Else, se-
guendoil filodellesueperce-
zioni, associazioni e fantasti-
cherie.

Ilgrande successoriscosso
dal libro (settantamila copie
vendute nel giro di pochi an-
ni)portòlostessoSchnitzlera
ipotizzare una sua trasposi-
zione sulle scene.

Fin dal primo momento
l’autore pensòad averecome
protagonista l’attrice Elisa-
bethBergner,unadelleinter-
pretipiù notenel teatrotede-
sco dell’epoca, che nel 1926
lesse l’intero testo in una leg-
gendariaseratanellasalaple-
naria del palazzo del parla-

mento (il Reichstag) a Berli-
no.

Fu il futuro marito della
Bergner, Paul Czinner, a pro-
porsi a Schnitzler con la sua
casa di produzione per un
adattamentofilmicodellano-
vella,per laqualenon venne-
ro risparmiati mezzi.

AccantoallaBergnerentra-
rono nel cast attori del cali-
bro di Albert Steinrück (nei
panni dello speculatore), Al-
bertBassermanneAdeleSan-
drock (la stella del Burgthea-
ter viennese che da giovane
aveva portato Schnitzler alla
celebrità con Amoretto). Alla
sceneggiatura collaborò ini-
zialmente il celebre teorico
delfilmBélaBalász,chetutta-
via avrebbe ritirato alla fine
la sua firma per divergenze
con il regista.

Czinner spostò l’ambienta-
zione dall’estiva località ita-
lianadelracconto(SanMarti-
no di Castrozza) a una inver-
nale,St.Moritz, lasciandope-
raltroampiospazioaunante-
fatto viennese in cui viene
rappresentata l’ebbrezza di
una società prossima alla ro-
vina.

Allasfidadirappresentare
visivamente i pensieri inte-
riori di Else il regista rispose
con lunghi primi piani sulla
protagonista e scene in cui si
esprimevail suotormentoin-
teriore, raggiungendo vertici
estetici di assoluto rilievo in
una celebre sequenza in cui
una strepitosa Bergner si
guardava a lungo allo spec-
chio.

Il film suscitò subito un vi-
vace dibattito. Siegfried Kra-
cauer e lo stesso Béla Bálasz
lamentaronochesifossespre-
catal’occasionepermostrare
le capacità tecniche del film
nel rendere l’introspezione
psicologica del monologo in-
teriore.

Schnitzler nel suo diario
annotò lapidariamente: «La
Bergner straordinaria. Al-
l’iniziomoltecosebuone,ilfi-
nale precipitoso e insipido».

Comunquelosivogliagiu-
dicare, e al di là di qualche
concessione al gusto del
pubblico, l’esperimento di
Czinner resterà comunque
unodeipiùinteressantidel-
l’epoca e diverrà una pietra
miliaredelcinemad’autore
e un punto di riferimento
per chi in seguito si occupe-
rà di Schnitzler.

Domani sarà proiettato il drammatico “Fräulein Else” che fu diretto da Paul Czinner

Un omaggio per Schnitzler
che ispirò più di 70 film

Un momento del film “Fräulein Else” girato da Paul Czinner; nel riquadro, un primo piano di Arthur Schnitzler

La storia è stata tratta da un romanzo uscito nel 1924
che riuscì a vendere in pochi anni 70 mila copie
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